DELLA 


R. SCUOLA SUPERIORE DI AGRICOLTURA IN PORTICI 


STAZIONE AGRICOLO-ANTIMAL, 


ba lotta antimalarica 


NEL 
Comune di Chieuti (Foggia) nel 77 ; 


———__-o--eq______ 
| 


Relazione del Dott. IGNAZIO DI PACE al Consiglio Comunale e alla Prefettura 


Estratto dai Numeri 7, 8 e 9 (Anno VIII) e 1 (Anno IX) \ 
: del Bollettino della Stazione 


1914 
TIPOGRAFIA BODONIANÀ 
PORTICI 


La campagna antimalarica quest'anno ha 
presentato non lievi e non sempre superabili 
difficoltà, non per la gravità della infezione, 
non per il numero delle recidive, non per la 
grande quantità dei casi di primitiva, ma per 
le peculiari condizioni dell'ambiente e per la 
completa assenza per sino del più elementare 
principio di coscienza igienica — non solo in 
tutta la grande massa proletaria stabile e no- 
made, ma anche nella piccola borghesia. 

Nella grande maggioranza del proletariato, 
non è insita la coscienza del diritto che essa 
ha alla ricezione gratuita del chinino da parte 
del proprietario della terra; e perciò non c’è 
stato in tutti, almeno nei primi mesi, il grande 
desiderio e il vivo interesse di possedere il 
prezioso alcaloide, per potersi o profilassare 
o curare. , 3 

Il responsabile di codesto spiacevole stato 
di cose non è da ricercarsi nella incuria o 
nella deficienza del personale sanitario che mi 
ha preceduto, ma nella completa assenza di 
coscienza igienica, ; 

Tl popolo (massa proletaria e la grande mag- 
gioranza degli abbienti) qui, é stato sempre 
capoticamente e fieramente avverso alla isti- 
tuzione di un ambulatorio; e il solerte uffi- 
ciale sanitario, che mi ha preceduto, cedendo 
a quell‘ avversione, ha pigliato sempre la re- 
sponsabilità della distribuzione del chinino a 
domicilio. Donde due inconvenienti di non 
lieve pregiudizio a una buona profilassi e a 
«una buona cura: a) la impossibilità — ad onta 
| della sua solerzia e del suo buon volere — di 
poter conoscere quali e quanti erano i soggetti 
‘che avessero bisogno del chinino; ) la cre- 
‘denza, in non pochi, che quel chinino fosse 

stribuito dalla di lui generosità; e quindi la 
luttanza nei più timidi — e forse più biso- 
jsi — di approfittare di quella generosità 


Prova di ciò si ha dalla quantità di chir 
acquistata dal Comune e distribuita nel 19 
paragonata a quella degli anni precede: 
come si vede nel seguente quadro: 


Anno 1905 Chinino acquistato. . . ., Kg. — — 
» 1906 » » Foo 
» 1907 » » » 2.025 
» 1908 » » » 1.025 
» 1909 » » » tl 
» 1910 » » » 1,000 
» 1911 » » » 2.000 
» — » distribuito «12881000; 
» 1912 » acquistato » 2.000 
IBS » avuto dalla Prefet- 

tura. . . ... Gr. 0.500 
» rimanenza del 1911 . . . . . >» 0,500 
» chinino distJibuito . . . . . Kg. 3.000 


Un'altra causa della mancata coscienza, nel 
proletariato, del diritto alla ricezione gratuita | 
del chinino, deve ricercarsi un poco nella man- 
cata coscienza del dovere, che ha il proprie- 
tario della terra, della distribuzione gratuita 
del chinino ai lavoratori; e molto nel parti» 
colare (e certo non lodevole) accordo inter- 
venuto, parecchi anni or sono —e continuato 
sempre tacitamente — tra proprietari e co- 
mune, in base al quale, essi proprietari, hanno 
assunto l'obbligo dell'acquisto del Chinino o- 
gnuno per conto proprio — in quella quantità 
corrispondente al bisogno del numero approssi- | 
mativo dei lavoratori ingaggiati durante il pe- 
riodo dei maggiori lavori di campagna — e 
della diretta distribuzione; ed il comune, dal 
suo lato, ha assunto l'obbligo della campagna 
antimalarica nell’abitato. 

Con tale accordo la sorveglianza del buon 
andamento della campagna antimalarica in 
campagna, è sfuggita sempre all’ oculatezza 
dell’ Ufficiale Sanitario; e la gran massa la- 
voratrice si è trovata sempre lontana dal be- 
nefico contatto di esso Ufficiale Sanitario e 
dalla influenza che il suo consiglio poteva 
avere. nella preparazione dei primi rudimenti 
di coscienza igienica, tanto desiderata, e, pur 
troppo, tanto lontana. 


prietari, non sorvegliati, 
mantenuto i loro obblighi è si sono adagiati, 
comodamente, sia sulla ignoranza dei lavora- 
tori, ingaggiati per i lavori campestri, e sia 
sulla loro irragionevole avversione alla pro 
filassi chininica. 

La dimostrazione di ciò si ha osservando sui 
registri ufficiali la quantità di chinino ac- 
quistata dai varî proprietari negli ultimi otto 
anni, e l’elenco dei proprietari che, pur avendo 
un reddito fondiario (1)compreso fra le 400 e.le 
8000 lire, in cifra tonda, annue, e pur ave- 
do case coloniche abitate tutto l‘anno da lavo- 
ratori stabili, non hanno fatto acquisto di chi- 
nino. ; 

Consultando i ruoli (2) dei terreni per il 1913 
si vede chei proprietari con reddito fondiario 
superiore alle lire 400 annue, sono in tutto 24 
e che di questi 24, solo 4—cioè la sesta parte— 
acquistano chinino, da cinque anni a questa 
parte, e fanno la campagna antimalarica, come 
meglio sanno e possono, nell'ambiente non 
ancora educato a tanto beneficio. 

E consultando il registro di popolazione del 
comune, si nota ancora che dei 9 proprietari 
‘di case coloniche, abitate tutto l’anno; solo 2 
acquistano e distribuiscono chinino ai coloni, 
Li nomino. a titolo di lode: Dott. Pierino 
Maurea, e sig. Marcellino Vitale; in partico- 
colare il primo, che, senza badare a sacrifizi 
di soldi e di tempo, col sistema della mezza- 
dria, sta trasformando in vere oasi, i sei po- 
deri, circostanti a sei delle sue case. coloni- 
che. 


Fra tale gente, che è stata sempre capotica- 
mente e fieramente avversa all'istituzione di 
un ambulatorio; fra tale gente che non ha la 
più piccola concezione del suo diritto alla pro- 
filassi e alla cura gratuita antimalarica, e che 
ignora anche i primi rudimenti di igiene; e 
fra proprietari di terra, che beatamente non 
adempiono ai loro impegni morali e agli obbli- 
ghi imposti dalla legge, ho dovuto iniziare la 
campagna antimalarica del 1912, e ho dovuto 


portarla innanzi fra difficoltà non lievi e non 
poche, create non solo dalla massa ignorante 
e pregiudiziosa, ma, anche e particolarmente, 


(1) Si riferisce solo all'imposta sui terreni. 
(2) Ruoli principali. 


non sempre hanno . i 
‘loro qualità di ns cittadini, ma. ‘prop io, 


consiglieri comunali; quesi 


quella di rappresentanti del comune. 
II 


Il servizio, giusta deliberazione della G. C. 
in data 3 giugno 1912, è stato così organiz. 
zato e seguito; 

a) Istituzione di un ambulatorio — tenuto . 
aperto tutt'i giorni dalle 10 alle 12 — per la 
distribuzione del chinino agli aventi diritto e 
bisogno, per la visita e per la cura dei mala- 
rici. 

Nei giorni nei quali mi son recato in cam- 
pagna, allo scopo di propaganda antimalarica 
fra i vari gruppi di lavoratori, l'ambulatorio, 
è stato tenuto aperto dalle ore 17 alle 19. 

6) Bandi, nei primi giorni, nell'abitato e 
avvisi affissi nei luoghi pubblici, per informare 
la cittadinanza di detta istituzione e del suo 
scopo. 

c) Conferenze pubbliche in paese. 

d) Insegnamento, spiegazione e diffusione 
fra i frequentanti l'ambulatorio e fra gli ope- 
rai residenti nelle masserie, di un decalogo 
d'igiene e di un decalogo antimalarico, che si 
allegano in fine di relazione. ‘ 

e) Visite frequenti, in compagnia delle guar. 
die campestri, nelle masserie e nelle case co- 
Joniche; le prime volte allo scopo di rilevare 
le cause di insalubrità e proporne i rimedi più 
urgenti del caso ai proprietari; le successive 
allo scopo di fare quel poco di propaganda orale 
possibile, per una buona ed efficace profilassi 
contro la malaria e per un possibile insegna. | 
mento di qualche linea generale di 181042 pri 
vata. 


Vinte a poco a poco le prime riluttanze e. 
le prime difficoltà (mercè l’attiva, costa 
te e instancabile propaganda, fatta, tutti 
giorni, in piazza, nei circoli e nella clienteli 
privata, per far rilevare lo staordinario vai 
taggio che ne veniva, a tutt’i sofferenti, 
l'istituzione dell'ambulatorio; e mercè la goo 
razione del comm. Dr. Giorgio Maurea, 
Signor Marcellino Vitale (1) e del segretario 
munale — Sig. Spogli — (i quali hanno s 
validamente e fortemente, sostenere 


(1) Funzionante da Sindaco. 


avente: aumentando, Hana che, alla 

i i ottobre, dei tre chili posseduti, erano 

rimasti soli 230 gr., che io pensavo di tenere 
come piccola scorta per l'inverno. 

Ma la piccola scorta è stata esaurita nel no” 
vembre, tante sono state le richieste di chinino 
e tanto è stato il bisogno di continuarne la di- 
stribuzione; nè è stato possibile averne altra 
quantità per poter soddisfare le richieste nei 
casi di vero e urgente bisogno che si sono 
presentati dal dicembre a oggi. 

La distribuzione non è stata fatta in grandi 
quantità, ma a tabloidi contati, sufficienti solo 
per due o tre giorni di cura o di profilassi. 
Essendo l'ambulatorio aperto tutt'i giorni, a 
disposizione dei bisognosi,ho potuto usare quel 
la restrizione, per non fare inutile sciupio 
del prezioso medicamento, che prevedevo sa- 
rebbe venuto a mancarci presto, come è venuto 
veramente a mancare, non solo per le esigenze 
del bilancio comunale, che non ha permesso 
maggiori acquisti, ma anche per la scarsissima 
quantità avuta dalla prefettura. 

Se fossi stato meno lesinatore e se avessi 
ceduto alle continue richieste che mi venivano 
dagli operai, che avrebbero dovuto averlo dai 
proprietari di terra, presso i quali lavoravano 
come avventizi o come stabili, tutta la quan. 
tità di chinino posseduta sarebbe venuta a 
mancarmi a metà campagna antimalarica — Ma 
posso con piena coscienza affermare che la 
restrizione usata non è stata per niente dj 
ostacolo alla cura diligente e completa della 
malaria acuta, nè alla buona ed efficace pro- 
filassi dei soggetti profilassati, aventi diritto 
a cura e a profilassi gratuita. 


Avrei voluto allargare la profilassi e inten- 
sificare, con altri preparati galenici sussidiari 
la cura della malaria cronica; ma la mancan- 
za di mezzi economici a ciò necessari me lo 
| ha impedito. 

Di buona parte delle persone che hanno fre- 
quentato l'ambulatorio, e che gentilmente si 
| Sono prestate, mi son servito per completare 
i a; lia ricerche sulle sostanze rivelatrici della 
malaria latente, lavoro che si trova presso la 


CR 


Hanno frequentato l'ambulatorio a SOgg 

d’ambo i sessi. n 
Di questi, 190 sono ‘stati ragazzi (dai 6 ai 14 

anni), e 90 adulti ( dai 15 anni in sopra). 

‘Dei ragazzi, 50, immuni fino al 1912, (1) sono 
stati profilassati; e di essi solo 9 sono stati 
colpiti dalla infezione — Dei rimanenti 140, 
quelli che avevano sofferto malaria negli anni 
precedenti — e cioè 60 — sottoposti a profilassi 
hanno sofferto solo 11 recidive. Degli altri 80, 
i malarici cronici — cioè 38 — con tumore di 
milza, saltuariamente e per breve tempo 
protilassati, hanno avuto quasi tutti delle 
recidive, perchè non sono stati soverchiamente 
diligenti nella frequenza dell’ambulatorio, nè 
hanno avuto i riguardi necessari i 
salute. Gli ultimi 42, colpiti. da malaria primi 
tiva, sono guariti subito, senza recidive. S 

In codesti 42 ho notato 23 volte la febbre 
a tipo cotidiano, 15 volte la terzana e 4 volte 
forma larvata (2). 

Degli adulti, solo 20 sono stati profilassati; 
e di essi nessuno è stato colpito da malaria. 

I recidivi, sottoposti a profilassi, sono stati 
10; e di essi solo 4 sono ritornati all’ambula- 
torio per un ritorno della infezione malarica, 
molto tempo dopo aver sospeso l’uso del chi- 
nino. 

I malarici cronici — cioè 26 — non li ho po- 
tuti tutti seguire nella cura perchè non tutti 
hanno frequentato l'ambulatorio. 

I casi di malaria primitiva sono stati 39, così 
divisi a seconda della forma clinica: cotidiana 
21, terzana 16, larvata 2 — (3). 

La guarigione di tutti i malarici primitivi 
si è ottenuta in pochi giorni, e non sono state 
deplorate delle recidive. 


(1) Ritenuti immuni non solo per l’ assicurazione dei fami- 


gliari, ma anche, e in ispecie, per la mancanza di segni fisici 
ilevatori di malaria pregressa. 


(2) Spero di aver tempo per fare di codesti casi oggetto di spe- 
ciale pubblicazione. 


(3) Spero di aver tempo per fare di codesti casi oggetto di 
speciale pubblicazione. 


della loro’ 


tnii 0 malaria tente,non ho avuto il tem? 
per poter studiare il reperto parassitologico del 
sangue dei malarici )adulti e ragazzi) primitivi. 

Devo lamentare la mancanza di soluzioni di 
bicloruro di chinino per uso ipodermico; e devo 
anche lamentare di aver dovuto escludere 
dalla profilassi i bambini — che pur danno al. 
tissimo contributo alla malaria — per mancanza 


.di un preparato di facile uso per essi. 


La lotta antimalarica fatta in campagna fra 
gli operai locali, (in tutto 50) che hanno dimora 
stabile in campagna in 14 case coloniche, e 
fra gli stessi operai locali e nomadi (in parec. 
chie centinaia), aggruppati, qua in maggiore 
e là in minor numero, — dove in una delle 29 
masserie esistenti nel territorio del comune — 
e dove all'aperto — non ho potuto portarla in- 
manzi con tutto lo zelo e l’amore che io avrei 
voluto dare ad essa, causa principalmente l’ac- 
‘cordo passato fra conune e proprietari, dianzi 
ricordato, per il quale questi sfuggono, quando 
e come vogliono, alla sorveglianza e al con- 
trollo sanitario; e causa anche la estensione 
del territorio del comune,la quantità delle mas, 
serie e delle case coloniche, la distanza esi. 
stente fra di esse, le scarse e non sempre pra- 
ticabili vie di comunicazioni e la mancanza di 
mezzi di trasporto. È 

, Nonpertanto, col pretesto di ispezioni sani” 
tarie, mi son recato frequentemente, in cam- 
pagna, durante l’epoca della campagna anti 
malarica. 

Ma purtroppo tutto il mio zelo e tutta la mia 
ardente fede di bene si sono arenate innanzi 
alla incuria della maggior parte dei proprietari 
e alle ignoranza dei lavoratori. 


IV, 


Tutte le masserie e tutte le case coloniche 
hanno depositi di letame nelle loro adiacenze, 
Delle 14 case coloniche 4 hanno il pozzo 
relativamente vicino, con acqua relativamente 
buona. Tutte le altre. case coloniche e tutte 
le masserie hanno il pozzo lontano, con acqua 
dura o salmastra, e non sempre pulita, per- 
chè il proprietario non pulisce quasi mai il 
pozzo ‘e non ne protegge: l’apertura con. co- 


acqua non harino nessuna 
cazione ‘igienica. | È ; 

Vi sono intere ed estese zone di territor (0) 
coltivato, senza pozzi. 

La maggior parte delle case coloniche abi- 
tate da coloni in permanenza, hanno l’ incon 
veniente o di avere, in un unico vano, stalla 
ed abitazione, o di avere questa e quella in 
comunicazione. per mezzo di.aperture, spesso 
molto ampie e non sempre munite di porte. 

In tutte le masserie i dormitori dei lavora- 
tori sono nelle stalle, (qualche volta anche in 
antroni serviti, tino a, pochi giorni prima, a 
porcili) e nelle così dette cafonerie — che sono 
limitate e anguste parti di stalle, con poca 
aria e con pochissima luce — divise da queste 
o da qualche frammento di sconnesso tra- 
mezzo di tavole cadenti, o da un muricciuolo, 
alto un paio di metri, sempre in comunica: 
zione, per mezzo di larghe aperture, non mu- 
nite di porte, con le stalle. Le pareti interne 
delle stalle e delle cafonerie non sono. into- 
nacate, non sono mai pulite con un getto — 
nemmeno di poche gocce — di latte di calce, 


e hanno abbondanti paramenti di polvere e di 
ragnatela, che nessuno pensa di rimuovere, 


forse per rispetto all’ antichità e forse per non 
distruggere il lavoro di tanti anni di tante ge- 
nerazioni di ragni! 

Il letto dell’operaio abitualmente è la man- 
giatoia, o un tavolato — se esiste la cafoneria — 
o la terra. Il giaciglio è un sacco, non sempre 
sufficientemente pieno di paglia, clie presto 
si riempie delle cimici del tavolato, delle pulci, 
(pullulanti, in quantità spaventevole, nel pavi- 
mento,) senza ammattonato, e qualche volta 
anche di pidocchi — per far scempio delle 
carni martirizzate deî poveri operai. 

Nessuna porta e nessuna finestra di masseria 
o di casa colonica è protetta da reticelle me- | 
talliche. 

Inutile dire che si ha più cura della pulizia 
della stalla che del dormitorio dei lavoratori 
ingaggiati per i maggiori lavori agricoli; ‘ 
anche più cura di rinnovare il giaciglio. del 
cane che quello del lavoratore. i 

Codesto umiliante, triste, vergognoso e. 
decente stato di cose dev’cssere così ge 
lizzato per le regioni frequentate dalla 
massa dei lavoratori nomadi, che essi n 
non protestano, ma si meravigliano che si 


, o nazionalisti, 
a di rose, che negate la esistenza di una 
\cora barbara, venite qui e in tutto il 
Tavoliere di Puglia, nei mesi di giugno e di 
luglio, e vi convincerete che il nostro Mezzo- 
giorno — vittima per molti millennii di miseria 
e di degenerazione e vittima, ancora oggi, di 
ogni sorta di sperequazione, — è, pur troppo, 
‘ancora semi - barbaro. 

Ho consigliato più volte a tutti i proprie- 
tari di riparare a tanta deficienza igienica; 
ma il mio consiglio non solo non è stato ac- 
| colto, ma è stato da qualcuno, trovato strano, 

perchè è apparso strano che mi intessassi 

della cosa più io che i lavoratori. 

‘ Non ho insistito sul mio consiglio con mezzi 
che la legge speciale mette ‘a. disposizione 

‘ dell'autorità sanitaria, per non dare ad essi 
consigli il peso antipatico di un'angaria con- 
tro la persona e contro la proprietà. 

Non migliore, dal punto di vista dell'igiene 
generale, è la vita degli operai raccolti nelle 
massarie e quella dei numerosi piccoli gruppi 
di lavoratori locali e nomadi, sparsi del ter- 
ritorio, senza ricovero che li possa proteggere, 
nella veglia e nel sonno, dal sole e dalla 
pioggia, dal vento e dall’ umido. 

Non ho mancato di far constatare e rilevare 

inconveniente a chi di ragione, dando con- 
Sigli e prospettando anche possibile responsa” 
bilità, non solo morali ma anche materiali» 
per il danno che codesto stato di cose poteva 

determinare nella salute dei lavoratori; ma 
‘anche per questo la mia voce e il mio con- 
Siglio sono stati buttatl al vento. 


to V. 


Le ore di lavoro, durante la) mietitura, va- 
tiano col variare del contratto di lavoro ‘ed 
anche col variare del proprietario o del con- 
.duttore della terra. Nel contratto di lavoro a 

timo le ore di riposo sono limitate al mi- 
) necessario e il lavoro piglia le propor- 
di un’ attività febbrile, delirante, diabo- 


‘oh unitaristi al 


"1 può. uscii 
gno. di uri In tali contratti ‘il lavoro 
mnincia all’ alba e finisce col crepuscolo ( 
serate lunari continua anche per. parecch 
ore dopo il crepuscolo) ed è interrotto sol 
per non più di quattro ore, appena sufficier 
a pigiiare un po’ di alimento e a riposare 
un poco nelle ore canicolari. ) 
Con tali contratti, il guadagno cotidiano è in 
rapporto diretto del lavoro; e si lavora come 
perseguitati — come se aa premesse col 
pungolo conficcato nelle reni — con una furia 
violenta, come macchina che vada ad’ alta 
pressione e a tutto vapore; si lavora COSÌ, perse 
guadagnare, di più nella stessa unità di tempo, 


€ per poter accaparrare e iniziare subito altro 
lavoro, 


Nel contratto di lavoro a giornata, #2 gene: 
rale, il lavoro è relativamente moderato. co- 
mincia alla levata del sole e finisce ‘al. tra? 
monto, ed è interrotto da circa cinque ore di 
riposo. Dico, in generale, perchè non man 
cano proprietari e conduttori di terre, che;tadi 
onta di tali contratti — che sono ritenuti i più 
favorevoli ad un lavoro umano — pure sanno 
ottenere un rendimento quasi pari al lavoro a 
cottimo. Fortunatamente per il genere umano, 
cotali proprietari o conduttori si contano sulle 
dita di una sola mano. 

Essi presiedono alla mietitura; in compagnia 
del guardiano o del curatolo, cavalcando uno 
dei più agili dei loro cavalli, e sono in continuo 
movimento col cipiglio truce, con la voce rab- 
biosa, col gesto violento, con tutto il corpo fre- 
mente. Pare che un demone interno li agiti e 
sconvolga; e tu, vedendoli, temi che fino a se- 
ra, coontinuando quell’agitazione essi debbano 
esaurirsi o cadere in convulsioni o dare in deli- 
rio. Una volta erano armati di pistola o di fucile 
ed erano muniti di crvavache al pari del guar- 
giano o del curatolo violento, prepotente, 
attacabrighe, ribaldo e manesco — per fru- 
stare, come mulo ricalcitrante, l’ operaio che 
stanco rallentava la furia del lavoro, 0 che, di. 
stratto, o che, per la furia nel menare il fal- 
cetto, lasciava cadere dal 7mearmocchio qualche 


Spiga a terra. 


“che ad atti di 


uncino, So uu o premono sui fianci io 
sulle reni dell’ operaio lento o distratto, e spes- 
so sono armati di revolver, per ricordare, a chi 
| più sente la sua dignità di uomo e il suo di- 
ritto a un po’ di riposo, che con essi si deve 
‘essere, per forza, muli corti e macchine.. 

‘Non c’è spettacolo più triste, più desolante 
è più vergognoso di un simile padrone sen- 
za visceri umane, che affanna, come un in- 
cubo, tanti operai e li affatica e li strema 
come bestie, incitandoli con la voce, obbli- 
gandoli con la violenza a un tavoro senza 
riposo. Pare che in tale padrone si sia accu- 
mulato tutto l'odio e il livore di tanti anni di 
lotta di classe; e che egli faccia vendetta, in 
nome di centinaia di proprietari, contro tante 
masse di mietitori scostumati, scansafatiche, 
prepotenti e devastatori di campi di grano o 
di biada. 

Oh le otto ore di lavoro e l’ambiente di se- 
renità intorno all’operaio, desiderate da igie- 
nisti, da fisiologi e da medici, come corollario 
Jogico dei principî, oramai assiomatici, della 
fisiologia e dell'igiene ! Oh le otto ore di la- 
voro piacevole, senza preoccupazioni e senza 
strapazzi morali, che si sospirano da fisiologi, 
igienisti, medici, economisti e filantropi, come 
sintesi delle giuste aspirazioni del lavoratore 
più evoluto per il suo miglioramento. fisico, 
intellettuale e morale! 

Ripeto: fortunatamente cotali proprietarî o 
conduttori di terre si contano sulle dita. È; 
sfortunatamente, gli operai inetti, scostumati? 
cialtroni e gaglioffi sono ancora molti. 


TI lavoro di trebbiatura a macchina, febbrile 
in sè e per sè, non si presta nè troppo nè 
sempre alle violenze del padrone, perchè può 
dar luogo non solo ad ostruzionismo ma an- 
teppismo. specie da parte 
del fuochista, del macchinista e degli operai 
addetti al getto dèi covoni nella trebbiatrice 

Anche il lavoro della trebbiatura a cavalli 
non si presta a quelle violenze. Faticoso in sè 
e per sè, ha periodi di riposo, anche lungo, e 
periodi di attività febbrile, dipendendo esso 
dalle condizioni atmosferiche (vento, pioggia). 


VI 
‘ La razione alimentare che viene data agli 
operai uo conto delle condizioni Li 


‘dotti dai massarotti o meglio dai cavallari, 


di vista ‘sia do ia. e della da 

L’igiene della tavola, in campagna, si sa, è 11 
mito; ma si sa ancora che essa, purtroppo, è 
un mito anche nella casa del contadino che 


vive in paese. 

Devo sinceramente confessare che l'accusa 
che anche qui la razione alimentare dell’ope- 
raio sia costituita di pane mero, di pessima 
qualità — fatto con farina sofisticata o ammuf- 
fita — di pasta rancida, di olio puzzolento, di 


poco vino aceto, è calunnia da relegare fra il 


vecchiume, a gloria delle migliorate condizioni 
di vita in tutti e dei migliorati rapporti fra 


‘proprietarî e operai; miglioramenti quasi im- 


posti dall'’operaio del barese, e necessariamen- 
te accolti dai proprietarî, causa la continua 
richiesta di manodopera e la sua costante e 
continua deficienza, per la crescente emigra- 
zione transoceanica. Il pane non è certo del 
miglior grano nè sempre della migliore fattura; 
la pasta non è quella che mangia il signore; 
il vino non è il puro e genuino che dà la can- 
tina del padrone: nè l'olio è del miglior ulivo. 
Ma da ciò, all’accusa — mossa fino a qualche 
anno fa dagli operai ai proprietarî e coltivatori 
di altre città e di altre zone del tavoliere — 
ci corre molto. 

Devo anche confessare che gli operai, sia 
locali e sia nomadi, ingaggiati in gruppi nu- 
merosi e raccolti nelle grandi masserie, non 
godono il trattmento che godono invece quelli 
che, in piccoli gruppi, lavorano in poderi con. 


rasi 


perchè mentre quelli si trovano alla dipendenza. 
del curatolo o del guardiano, che spesso li trat; 
ta da vil plebe, questi invece siedono allo stesso 
desco del loro padrone e mangiano la mines- 
tra, il pane e il companatico che esso mangia 
e bevono il vino che esso beve. 10% 

In generale dunque la qualità della razioni 
alimentare non lascia molto a desideri: 
sempre tenuto conto delle abitudini non sol 
del contadino ma anche di quasi tutta la cla 
se meno abbiente del Mezzogiorno. 


N A "4 ni DR 

La quantità, a mio giudizio, è sufficien 
compatibile con i lavori che gli ope 
chiamati a fare. 


In fatti, ogni operaio ha: 


nte conditi con formaggio e salsa di po- 
‘o. Frequentemente — specie fra i massa 
‘e i cavallari — si sostituisce la carne al 


Calcolando per ogni operaio una media di 
n chilo di pane, di 150 gr. di pasta e altrel- 


di formaggio (o 200 gr. di carne di castrato, 
o 1 di vino, 35 gr. di olio per l'insalata o 
per il condimento del pane (senza contare il 
‘grasso per il condimento della minestra); avre- 
‘mo il seguente valore energetico cotidiano 
‘per individuo: 

per un chilo di pane casalingo, bianco an 
‘che di terza qualità, (calcolando che esso non 
contenga più di 110 gram. di albumina, di 5 gr, 
di grassi, e di 475 di idratidi di carbonio 
| 2444.5 calorie; 

per 150 gram. di pasta (calcolando che 
‘essa contenga 14 gram. di albumina, 0,75 gram. 
di grassi e 114 gram. di ‘idrati di carbonio, 
‘522 calorie; . 

per 150 gram. di fagioli, (calcolando che 
essi contengano 35 gram. di albumina, 2,85 
gram. di grassi; e 103 di idrati di carbonico) 
591 calorie; 


da 


* 


sì vuole (considerando che esso non contenga 
più di 50 gr. di albumina, 16 gr. di grassi e 
di 5 di idrati di carbonio) 373 calorie; 

È per. 1 litro di vino (anche abbondante. 
mente annacquato e perciò calcolandolo 
con una gradazione alcoolica non superiore 
‘ai7 gradi o]o, e con una percentuale di idrati 
‘dii carbonio non superiore e 2 gram.) un mini- 
mum di 572 calorie; 

îo) run minimum di 35 STADI. di olio, neces- 


enza contare il piccolo contingente di ca- 
e date dall’insalata, dalle cipolle e dall’aglio, 
mo complessivamente un minimum di 4829 
rie lorde; dalle quali detratto il massimo 
) per cento (il Rubner, per un’alimenta- 


.lorìe lorde invece di 1118; 


per 150 gr. di formaggio, magro quanto 


Il giovedì e la domenica, sostituendo 
150 di pasta e ai 150 di fagioli, 300 gram: 
maccheroni (calcolando che essi contenga 
hon più di gr. 28 di albumina, 1,50 di gr 
e 228 di idrati di carbonio), avremo 1044 


e sostituendo i 150 gram. di formaggio con 
soli 200 gram. di carne di castrato mediocri 
mente grasso (calcolando che essi contengano) 
non più di 40 gram. di albumina, e 40 gram. 
di grasso— con un valore termico di 257 ca- 
lorìe) avremo 4642 calorìe lorde, e (detratto 
il 12 per cento) 4013 colorie nette. i 

Dunque la razione minima giornaliera del. 
l'operaio durante la mietitura ela trebbiatura 
oscillerebbe da 4250 a 4085 calorìe nette — 

Tali oscillazioni subiscono variazioni da in- 
dividuo a individuo, a seconda delle abitudini 
individuali e regionali. L’'operaio abruzzese, 
per esempio, se non beve, in generé, più di 
un litro di vino, mangia però pane, mine- 
stra, e maccheroni e consuma olio in mag- 
giori quantità delle medie da me raccolte e 
riferite e sulle quali è basato il calcolo del 
valore termico della razione. L’operaio pu- 
gliese invece difficilmente mangia molto dij 
più della media da me raccolta, consuma. po- 
chissimo olio, ma beve però fino a due. litri 
di vino al giorno. È 

Tenendo presente la quantità media di 38 
calorìe per chilogramma di peso assegnate dal 
Pettenkofer, dal Voit, dal Gautier, ecc. a un 
uomo adulto, che faccia un lavoro moderato, 
e aumentando tale quantità media, anche fino 
a 50 calorìe per chilo di peso, dato il lavoro 
faticoso della mietitura e della trebbiatura, 
notiamo che — anche considerando  l’ope- # 


;jraio del peso medio di 70 chili — le 4250 o 


4085 calorie, corrispondenti al valore minimo 
energetico della razione cotidiana dell’operaio, 
è sufficiente a mantenere l’equilibrio del suo 


bilancio calorifico. 
Certo tali cifre sono inferiori alle 5300 ca- 


lorie assegnate dal Celli all’operaio che fa un 
lavoro eccessivo;o alle 5500 l’Atwater vorrebbe 


‘assognate all’operaio che fa un lavoro musco- 


lare fortissimo;ma si avvicinano e superano pe” 


06 le 4200calorie che lo stesso C 
all’operaio che fa unlavoro faticoso! e 
assegnate ‘dallo stesso Atwater all’ operaio 
che fa un lavoro muscolare fortissimo. 

Senza fermarmi sull’apprezzamento del lavoro 
‘«di mietitura per dire se esso sia faticoso 0 
«eccessivo, forte o fortissimo, constato che le 
085 0 4250 calorie introdotte dall’operaio cot 
la dieta, sono di molto superiori alle 3370 ca- 
lorie assegnate dal Voit al fabbisogno ‘abbon: 
dante:dell'’operaio che compie un lavoro intenso 
(numero che il Pascaut, il Fauvel, il Leblé 
ritengono anche elevato), e constato ancora 
che esse sono particolarmente superiori alle 
«cifre medie date dal Mendel e dal Chittenden; 
e alla quantità media abituale di calorie in- 
trodotte, con l’alimentazione, da tutti gli ope- 
rai d’Italia. (1) 

È notorio, a questo proposito, che i conta- 
dini d’Italia, con un'alimentazione ritenuta da 
fisiologi, igienisti, medici ed economisti, fino a 
qualche anno fa, insufficiente, mantengono 
bene il loro equilibrio organico ed energetico. 
Ciò dimostra che essi, col lungo'adattamento, 
‘sì sono a poco a poco perfettamente abituati 
‘alla dieta; ridotta e che attraverso tanti sée- 
coli di vita di miseria, di servitù di stenti e di 
alimentazione ridotta, nel loro organismo si è 


formato una speciale lentezza al metabolismo 
materiale e dinamico. 


Non diversamente di così mi pare che possa 
spiegarsi come e perchè essi, al pari degli 
indiani portatori di dispacci, degli agricoltori 
russi, dei contadini norvegesi, degli operai e 
battellieri egiziani, dei minatori dellAmerica 
del Sud, degli operai dell'Alta Baviera, dej 


soldati turchi, dei facchini di Salonicco e di 
Costantinopoli, con una dieta ridottissima, pos- 
sono compiere i faticosissimi lavori che essi 
fanno abitualmente, senza perdere il loro equi- 
‘librio energetico. 
. Date dunque le condizioni organiche- ere - 
‘ ditate o anche gradualmente acquisite, il no. 
stro operaio, si è perfettamente abituato a una 
razione ridotta, per cui le 4085 0 4250 calorie 
‘minime da esso introdotte con la dieta, durante 


E) 
L’operaio veneto introduce, con l’alimentazione, 3247 calor i 


{De Giaxa); l’emiliano 2724 (Albertoni è Novi); 1° umbro, d’ini 
verno 2807 e d'estate 2931 (Brugnofa); l’abruzzese 3691(Pane: 
«grossi, Memmo); il napoletano 1749 (Manfredi); il romano ch® 
w4 ‘in bettola 2174 (Memmo). 


psc i SS 

«E ciò trova la sua conferma in qui st 
statazione di. fatto : ‘durante la mietitura e 
trebbiatura gli operai — che non lavorano” 
cottimo e non pagano il.loro doloroso tributo. 
alla malaria recidiva o primitiva — aumentano 
di peso (i proprietari dicono: drgrassano). 


Considerando la qualità della razione, noto, 
con piacere, che essa conserva i principii im- 
mediati : a/bumina, grassi e idrati di carbonio; 
e che tali principii immediati mantengono, 
fino a un certo punto, il loro reciproco rap- 
porto. 

Mantenendo come base, di tale reciproco 
rapporto, quello stavilito col metodo statistico 
dal Gautier (1) e col metodo fisiologico. daj 
Pettenkofer (2), dal Forster (3) e dal Voit (4 
noto, che con i 173 a 209 gr. di albuminoidi) 
con i 47 a 59 gr. di grassi e con i 713 a‘ 728. 
gr. di idratri di carbonio contenuti nella dieta 


dell’operaio : 
5) si conserva il bilancio dell’albumina 


anche se si considera necessario (ciò che allo 
stato delle moderne ricerche non pare), per il 
fabbisogno massimo di tale bilancio, la quan. 
tità di gr. 2.86 di albumina per ogni chilo di 
peso; 

2) il rapporto del grasso — così, come io. 
l’ho stabilito, non calcolando il grasso neces- 
sario al condimento della minestra o dei mac- 
cheroni — è un poco inferiore a quello ri- 
chiesto. Ma ciò non può portare danno all’ e- 
quilibrio del bilancio, perchè sappiamo che i 
grassi si possono sostituire con gli idrati di 
carbonio (nel limite di 44. gr. di grassi con 
100 gr. di idrati di carbonio). E di questi, nella 
dieta dell’operaio, se ne trovano non in suf- 
ficiente, ma in abbondante quantità (717a 728 
grammi). ; 


(1) Gautier: albumina gr. 107, grassi gr. 68, idrati di 


bonio gr. 424. 
(2) Pettenkofer: 
carbonio gr. 425. 


(8) Forster: 
onio gr. 407. 


albumina gr. 110, grassi gr. 56,.i 


albumina gr. 111, grassi gr. 84, .idrati 


umento di albumina. 
Se teniamo presente gli studi del Chittenden, 
‘he hanno sfatato il pregiudizio teorico, im- 
perante fino a qualche anno fa, del bisogno 
«di non meno di 100 gr. di albuminoidi nell’a. 
limentazione, per mantenere il bilancio dell’a. 
zoto, studi coi quali egli, il Chittenden, dimo- 
‘stra che giovani atleti conservano il loro peso 
‘e il loro vigore con una riduzione, nella loro 
dieta, della razione di metabolismo proteico (1); 
se teniamo presenti tali studi, ripeto, vediamo 
che i 178 a 209 gr. di albuminoidi, introdotti 
dall’operaio con la sua razione, sono non suf. 
ficienti, ma eccessivi; e che i grassi e gli 
‘drati di carbonio si trovano in abbondante 
quantità. 

Concludendo, sulla questione dell’alimen- 
tazione dell’operaio durante la mietitura e la 
‘treobiatura, ripeto quello che ho già detto : la 
razione alimentare, dal punto di vista della 
quantità, è sufficiente al fabbisogno del bilan 
‘cio di equilibrio materiale ed energetico del la 
Voratore, 


VII. 


Moltissimi proprietari non hanno distribuito 
il chinino; qualcuno ne ha distribuito scarsa- 
mente agli operai, i quali, a loro volta, in gene- 
rale (abruzzesi,) garganici e molisaniin ispecie 
sono tanto ignoranti e affettano così profonda 
sfiducia nella profilassi chininica, che non sem- 
pre si arriva a vincere la loro caparbia rilut- 
tanza a usarne, quando hanno la insperata for- 
‘tuna di trovare il proprietario che loro ne offre. 
Il miglior profilattico per essi è l’aglio, e ne 
mangiano con piacere e a volontà, quando tro- 


(5) I giovani atletl, studiati dal Chittenden, conservavano ii 
| loro vigore e il loro peso con una razione di albuminoidi ri- 
|_‘’‘*dotta a 55 gr. Egli stesso, il Chittenden (che pesava 57 chili 
| durante il periodo delle sue ricerche) si nutriva con 33.75 gr. d 
lbumina e con una quantità di grassi e di idrati di carbonio 
‘sufficienti a raggiungere la somma dl 2000 calorie. Il Mendel 
he pesava 70 chili) sl nutriva con 40 gr. dl albuminoidi e con 
ima quantità dl grassl e di idratl di carbonlo sufficiente a dare 
to 2500. calorle. 


siva ce Wii per l'opposizione ‘pres S 
tata dal proprietario? 

Per tali motivi non ho potuto pigliar mò 
del numero esatto degli operai locali e nomadi, 
sparsi per le 29 masserie, le 14 case coloniche 
e per tutto il territorio del comnne; nè delle. 
loro condizioni di salute, rispetto alla pregressa 
infezione malarica. E non ho potuto nemmeno. 
abbozzare una statistica nè di profilassati, nè | 
di malarici recidivi o primitivi. 


VIII 


Quanto alle proposte per la campagna antima. 
larica del corrente anno, devo manifestare il 
convincimento della necessità di intensificare 
la lotta antimalarica nell’abitato, estendendola- 

a) alla profilassi di quanti poveri hanno 
già sofferto qualche accesso malarico negli anni; 
precedenti e di quanti altri poveri — ancora 
immuni — si trovano esposti alla possibile infe- 
zione; 

b) alla cura diligente di quanti sono i ma- 
larici cronici; cura non solamente a base di 
chinino — che avrebbe scarso valore — ma di- 
altri preparati galenici di incontestata efficacia 
(arsenico, ferro). 

Il grave inconveniente di non poter profilas- 
sare i bambini, deploratosi nel 1912, deve ri- . È 
pararsi in quest'anno, con l’acquisto di medi- 
cinali che presentino per essi facilità di uso. 

E perciò, tenuto conto della quantità di chini 
no distribuito nel 1912, e considerando che nella 
prossima campagna l’ambulatorio sarà molto 
più frequentato dell’anno passato, perchè la sua 
benetica istituzione è cominciata ad entrare 
nella coscienza di tutti, io proporrei al consiglio 
comunale, di deliberare la spesa occorrente per 
kg.5 di bisolfato di chinino in abloidi, per al- 
meno 300 fialette di soluzione di bicloruro dj 
chinino da 0,50 l’una, per 500 gr. euchinina e 
per altrettanti di tannato di chinino, oltre a 150 

lire per l’acquisto di preparati galenici per cure 
ntense e sussidiarie dei ‘malarici cronici, de; 
cachettici e degli splenomegalici e per spes- 


di stampa per. la pubblicazione e. a 
di consigli, non solo atti a pre nunirsi e a cu- 
rarsi dalla infezione. malarica,. ma anche a di 
vulgare le più elementari norme di igiene pub. 
lica e. privata.. 

Proporrei di rompere il vecchio accordo tra 
proprietari e comune, riguardante la indipen. 
dente e separata azione antimalarica. Non vo 


| glio discutere se le attuali condizioni di conve. 


nienza. ‘amministrativa di politica possano, 
consentire ciò. — Ritengo però — in nome dei 
sentimenti di umanità, e in omaggio a una 
speciale legge statale —che non è nè onesto 
uè lecito, nè giusto abbandonare alla mercè 
dei proprietari — non sempre equanimi nè sem. 
pre scrupolosi — tanta massa di lavoratori; e 
che perciò si rende necessaria una maggiore 
sorveglianza nelle masserie, per tentare, con 
ogni buon mezzo, di far rimuovere: ogni causa 
‘di insalubrisà in esse esìstenti e per far fare 


«da parte dei proprietarii, la lotta anlimalarica 


‘il meno male possibile. 


ALLEGATI 


IX. 
Il Decalogo dell’Igiene. 


1. — Ricordati che per esser felici e con- 
tenti al mondo si deve esser sani, perchè la 
salute 'è îl più prezioso dei beni. Cerca dun- 
que di conservarti sano, con ogni cura, se- 
guendo scrupolosamente tutt'i consigli dell’I- 
giene, cioè della scienza che insegna come si 
evitano e si combattono le malattie e come si 
può crescere sani, robusti e forti. 


4 


2. — Dove entrano il sole, la luce e l’aria 
non entrano le malattie; fa dunque che la tua 
casa sia bene soleggiata, illuminata e arieg- 
giata. 


3. — La sporcizia è uno degli elementi che 
favoriscono le malattie; e perciò cerca di te- 
nere la tua persona e la tua casa sempre pu- 
dite. Tutte le mattine lavati la faccia con ac- 


«qua fresca, lavati il collo, la nuca e le mani 


‘meno una. volta al mese fa un bagno 


rale di pulizia; e almeno ogni dieci gio 
lavati i piedi. Porta le unghie sempre corte e 
pulite. Non ti insudiciare il vestito ‘e spolve- 
ralo ogni giorno all’aria aperta. Allontana dalla. 
tua casa la polvere e le immondizie, 3 


4. — Le mosche vivono dove c'è sporcizia, 
e; dove esse si posano, possono lasciare i germi 


. di molte malattie. Considera perciò le mosche 


come e tue nemiche. più. pericolose; ripara 
ogni cosa dal loro contatto e provvedi di dare 
la caccia ad esse tenendo la più scrupolosa 
pulizia sia. nella tua casa sia innanzi alla porta 
di essa. 


5. — Il vino, tutte le sostanze alcooliche, 
il fumo e il mangiare abbondantemente e af- 
frettatamente fanno molto male alla salute; 
e perciò non fumare mai e non assaggiare 
liquori; quando hai sete bevi solamente acqua 
pura; sii parco nel mangiare e mastica bene 
e a lungo ciò che mangi. 


6. — Varie malattie si trasmettono per mezzo 
dell’acqua; e perciò chi sporca 1 acqua agli 
altri e a se stesso commette la più cattiva 
delle azioni contro la propria persona e con- 
tro la società. 


7. — Nella tua bocca, nel tuo naso e sulle tue 
mani possono trovarsi i germi di diverse ma- 
lattie; e perciò per non nuocere agli altri e 
a te, quando hai la tosse metti il fazzoletto o 
la mano innanzi alla bocca, sputa nelle spu- 
tacchiere, non metterti le dita nel naso o in 
bocca e lavati le mani con acqua e sapone 
prima di mangiare. 


8. — Sulle sostanze alimentari e sulle frutta 
si possono trovare i germi di molte malattie ; 
preferisci perciò gli alimenti cotti e caldi 
perchè il fuoco distrugge i germi — e 
sempre la buccia alle frutta che devi m: 
giare. 


9. — L'aria pura è necessaria ai tuoî pol- 
moni, al tuo sangue e quindi alia tua sal 


ssari SR serenità del tuo spirito come 
Fiale. fisico è necessario, a tonicizzare i 


i Da la Dina: non trascurare mai 
fi fare un po’ di ginnastica, cerca di eser. 
citarti quando lo puoi, alla corsa, al salto, 
all’equitazione, al canottaggio e al nuoto. 


x Xi 
Decalogo antimalarico. 


1. — La malaria è la malattia più diffusa 
| di questo paese. Essa non solo dà la febbre 
conosciuta col nome di cotidiana, terzana, 
quartana, perniciosa, ma debilita l’ organismo, 
e lo predispone a tutte le malattie. 


ì 2. — È unanimamente ammesso che la ma- 

laria si contrae con la puntura di una speciale 
zanzara, detta anofele. Tale zanzara succhia 
il germe specifico della infezione dal sangue 
dell'uomo malarico. 


|. 3. — Abitualmente le zanzare pungono dal 

‘tramonto al sorgere del sole; ma esse possono 
pungere anche di giorno, qnando si trovano 
in luoghi ombrati e protetti dai venti o umidi 
‘e scuri. 


‘4. — Le zanzare si trovano nelle stalle ; e 
| perciò il tuo dormitorio sia lontano da esse 
Stalle — se vuoi proteggerlo dalle zanzare — 
ni le sue porte e le sue finestre protette 
on reticelle metalliche. 


— La malaria si contrae più facilmente 
mese di maggio ‘a quello di ottobre; e 


+ i ‘causa di indeporiniiifto organ 
go predisporti alla malaria : e perciò dur: 
i mesi nei quali è più facile infettarti 1 l 
Vorare eccessivamente, non esporti a ca 

reumatizzanti, nutrisciti bene, non ubbri 
non bere l’acqua dei pozzi superficiali e si 
vicino ai letamai. 


7. — Per premunirti dalle possibili punture 
che di notte puoi avere dalle zanzare, di sera 
brucia nel tuo dormitorio polvere di crisean È 
temi di Dalmazia, o foglie fresche di eucalipto 
o foglie di basilico secco, o di salvia, 6 di 
fiori di camomilla, 0 incenso, ecc. e proteggi 
le parti scoperte del tuo corpo : con: veli, 
cospargile con olio di trementina, o con suceo 
di aglio, o con canfora, o con naftalina,‘ece. 


8. — Il chinino distrugge il parassita della 
malaria nel sangue e perciò usalo, sia quando 
vuoi combattere la febbre malarica, sia quando 
vuoi impedire che essa febbre ti colpisca. Il 
chinino è anche un tonico che si sopporta 
benissimo e perciò ti farà molto bene. 


9. — Se vuoi premunirti dalla malaria pi- 
glia 2 o 3 tabloidi di chinino al giorno (1 la mat 
tina e 102 sera) per tutto il tempo della tua resi 
denza e del tuo lavoro nel territorio malarico, 
e facilitane l’assorbimento, nel tuo stomaco- 
con la ingestione di qualche limonata, presa 
prima e dopo del chinino. 


10. — Il tuo inseparabile compagno, fin che 
vivi in campagna, sia il chinino, il tuo consi- 
gliere sia il medico; e perciò fatti dare, dal 
tuo padrone, il chinìno ch’è obbligato a dar- 
ti e ricorri subito al medico quando ti senti 
indisposto o, malauguratameme, ti colpisce la; 
febbre. 


in Porti 
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